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ROMA 31 AGOSTO 
Il Costituzionale Romano riferisce i sentimenti espres­' 

si da Sua Santiln nella chiesa di S. Pantaleo li 27 del per­
duto Agosto; dai quali potè rilevarsi con vero dolore di 
quanti sono affettuosamente fedeli ai principii religiosi fra 
cut nacquero, e in cui crebbero, che nel cuore del Pontefi­
ce si è generatala convinzione volersi in Italia, nello Sta­
to, e nella stessa Metropoli della Chiesa aprire la strada 
al Protestantismo e all' Eresia sotto i ftomi di patria e d'in­
dipendenza — Il Giornalismo Romano, ignaro dei fatti che 
hanno potuto generare quella convinzione, mancherebbe 
a' suoi doveri se non esponesse candidamente quali sieno 
le tendenze conosciute dell'opinione pubblica sii questo ar­
gomento, e se all'opinione pubblica non dirìgesse le sue pa­
role onde preservarla, quando ne fosse il pericolo, da una 
dottrina , che falsa ed erronea ne' principii riuscirebbe e­
ziandio funesta al1 bene della patria. 

A leggere però il piantò del Costituzionale Romano, a*' 
vedere come aderisce perdutamente a un1 accusa, da cui 
la più piccola delle note che venga al Liberalismo italiano, 
è la nota di mala fede, quella nota cui il liberalismo andò 
sempre altiero di non meritare, parrebbe, che realmente il 
cattolicismo fosse minacciato di unaopposizione seriale ga­
gliarda , che l'idea della riforma desolasse già le rive del 
Teverej ad altri parrebbe che come l'eresìa di Lutero fece 
grandeggiare una ornai troppo famosa Compagnia la quale 
lu benemerita ne1 suoi primi tempi della Religione, e della 
Chiesa, oggi si faccia sospettare la comparsa di nuove e­
resìe, e del Jfrotestantismo in Italia per far sentire una tal 
qual necessità di rialzare quel propugnacolo che giacque 
da che non aveva più nemici da combattere. Altri poi ero» 
derebbe, clic queste accuse fossero una delle arti de* nemi­
ci del Liberalismo italiano, venuta dalla scissa ed eretica 
Germania per togliere all' Italia rajuto del Capo dcllaChie­
aa; altri finalmente crederebbe che sia una facella di più 
gittata qua ad infiammare le discordie e i sospetti di fede 
religiosa, che sono i più terribili e desolanti. 

Noi crediamo pur troppo, che al Sommo Pontefice sien­
st insinuate siffatto accuse, e veneriamo le parole di lui con 
tutta la più viva intimità della nostra fede, e delle nostre 
convinzioni religiose. Sarebbe poi la massima delle sventu­
re d* Italia quella clic aggiungesse la dissidenza religiosa 
alle tante discordie ond' è lacerata. Avulsi e sbranati dalla 
prepotente forza straniera, e dallo ambizioni immortali del­
la interna politica, i stati d' Italia non hanno avuto altro 
centro che il centro religioso, e vorrebbe rinunziarsi anche 
a questo ? e la virtù di assimilazione e di unificazione da 
dove potrebbe meglio scaturire che da un centro comune 
di principii religiosi e morali? E a compiere in aito la fra­
tellanza dell* umana famiglia qual disegno e qual forza po­
trebbero mai fornire le teorìe de1 filosofi che fossero da pa­
reggiare al vincolo dell' unità cattolica ? Queste sono, oltre 
la nostra fede, le nostre convinzioni. Ma in Italia non veg­
giamo noi alcuna fazione che pensi e voglia altrimenti. Il 
nome d' Indipendenza e di patria si sollevò congiunto col 
nome del Pontefice, e tanto era lontano il popolo italiano 
dal volersene separare, che il più profondo de1 suoi dolori 
fu quando non vide più alla testa del suo movimento il Ro­
mano Pontefice che lo aveva iniziato, e da cui recedeva 
per ragioni, che un prossimo avvenire sarà per rivelare, e 
che, speriamo, lasceranno intatta la fama del Pontificato. 
Certo è che Religione e Patria non ponno disgiungersi sen­
za che o.r una o V altra ne provi detrimento, e in questo 
ci accordiamo a quanto discorreva V Epoca del ,30 Ago­
sto. Ora se si vuole ridurre la questione ai suoi termini ul­
timi ed espliciti, si vedrà che si vuole alterare il senso del­
le.condizioni che si pongono alla concordia della Religione 
e della Patria. Si fece supporre da una parte che il Papato 
volesse dar mano alla causa Ad popolo a condizioni di 
sostituire la teocrazia alla libertà, e dall' altra parte che il 
Liberalismo non. volesse allearsi colla Religione fuorché a 
condizione che questa manomettesse i suoi principii ! 

Nessuno di questi estremi ! vennero inventati entrambi 
dai comuni nemici ! le diffidenze allontanarono i spiriti ! si 
ravvicinino; e si troverà che la concordia può essere stabi­

lita senza tradire un dovere. 

h 

publicano di seguire la politica egoista di Luigi Filippo 
nemica ni popoli che volevano emanciparsi, e tutta ven­
duta all'oligarchia inglese, crede, dei Pilt e di Ctfstlrcagh.' 
La molla che muove la politica di Cavaignac e il timore . 
d'immergere la patria in un maro di sventure. Ma questo 
timore è falso­, anzi è gravissimo pericolo per lui e per 
la Francia il rifiutare a quella nazione una guerra invo­
cata dairamor proprio di un popolo desidcrcso di can­

, celiare un'antica disfatta, e di mostfcare con le opere che 
la promessa dei repiiblìcani non ha nulla che fare con le 
promessè'dellccadutedmafftìc. > ' \ ' ­ ­. " 

Una republica nascente non può vivere, non può ac­
quistar forza se non con Io splendore di grandi e genero­
se imprese, e la fortuna presenta oggi alla Francia una 
di quelle imprese che bastano a porre una nazione sul 
primo seggio fra le nazioni europee. 

Soccorrere oggi l'Italia, simbolo deirintelligcnza, terra 
sacra 311ifc arti e alla bellezza, è lo stesso che porsi alla 

:> J è ^ ' ^ H à civiltà europea, è lo stesso che stringere in un 
giorno un patto di alleanza con tutti i popoli di Euro­
pa i quali domandano il rispetto pei loro dritti e per la 
loro indipendenza. Era troppo bella troppo sublime que­
sta impresa: l'Inghilterra doveva esserne invidiosa: furo­
no così ben combinate l'evoluzioni diplomatiche che i 
figli della republica francese, di quella republica che creò 
un Mirabeau e un Napoleone, non hanno avuto ver­
gogna di dire in faccia alla loro nazione, noi accomo­
deremo gli affari d' Italia in compagnia dclTInghiLterra 
C dell'Austria. 

Quei republieanij pallide ombre dei generali del 93, 
credono che queste due potenze vorranno una pace ono­
revole pei* noi e per la Francia. Stolti.' l'Austria rinun­
zierà alle sue conquisteP l'Inghilterra darà all'Europa 1' e­
sempio di una pace favorevole alla libertà e ai popoli 
fatta dietro il volere della Francia? E questo affinchè 
l'influenza di questa nazione cresca a dismisura e sia essa 
invocata da tutti i popoli oppressi, e divenga la stella 
polare di tutte le nazióni? O la Francia dovrà firmare 
una pace disonorevole per noi e per essa, o dovrà fare 
la guerra. Nel primo caso il governo di Cavaignac cade 
al primo soffio di un vento rivoluzionario ; nel secondo 
caso dovrà egli cedere il posto ad yn altro, perchè si 
mostrò troppo timido eirrisoluto, troppo facile a cedere 
alle carezze inglesi ed austriache. Cavaignac non sarà 
mai il generale di una republica che ha bisogno di an­
dar dritto alla meta rovesciando quanto le si para d' in­
nanzi. 

I Governi italiani sono nella gioja all'udire le parole 
di Cavaignac che domanda pace ad ogni costo, non pen­
sando che le disse anche Luigi Filippo, e pure caddc,non 
sostenuto dal suo oro, dalla sua Inghilterra, dai suoi eorti­
giani, dalle sue armate. 

I Governi d'Italia sono pronti a sottoscriversi ad ogni 
condizione; i fatti che accadono ogni giorno in tulli gli 
stati ce lo fanno sospettare a ragione; sottoscrìveranno e 
poi ci diranno, la Francia republieana volle così. Se non 
che i popoli tutti di questa terra protestano altamente 
contro questa usurpazione dei loro dritti. Non v'ò Gover­
no al mondo che abbia il dritto di vendere il disonore di 
una nazione; nostra nazione è l'Italia;, e disonorevole sa­
rebbe il patto che lasciasse una parte di essa sotto il gio­
go dell'Austria. 

II popolo non potrà forse oggi impedirlo, ma il popolo 
ha una memoria portentosa e aspetta la occasione ; nò 
mancono le occasioni nel secolo in cui viviamo; la storia 
di pochi anni co lo dice abbastanza. 

Invano verranno allora gli scrittori o venduti o da ven­

dersi a diffamare il partito liberale chiamandolo il solo au­

tore delle sventure d'Italia. 
I nostri governi oggi sono liberi delle loro azioni; es­

si invocano una lega, e forse è già fatta. Tutti uniti po­
trebbero imporre le condizioni della pace, e salvare la 
indipendenza italiana: se non lo fanno vedremo chi avrà 
il coraggio di accusare i liberali di' aver tradito il loro 
paese, pcrehè amarono con troppo ardore la sua gloria, 
perche credettero giunto il momento della sua redenzione. 

Nella tornata del 21 corrente fu discussa in seno del­ . 
1' assemblea nazionale francese la questione dell' interven­
to armato in Italia. Nella situazione tremenda in cui si 
trova oggi la Francia,'divorata dai partiti, combattuta con 
armi nascoste e traditrici dai monarchici , con un go­
verno nato appena e sostenuto solo da un' idea, non ci de­
ve recar meraviglia se il potere esecutivo in Francia nel 
dubbio di perdere la patria tremi di condurre al di fuori 
quelle forze che sostengono l'ordine interno, e garanti­
scono le sostanze eie vite dei cittadini messe in pericolo 
dalla sfrenata audacia dei comunisti. Noi non vogliamo 
farci l'eco di coloro che accusano l'attuale governo rc­

DISGORSO DI VINCEISZO GIOBERTI 
Ci duole che la mancanza di spazio ci costringa a ri­

produrre i passi principali di questo discorso, che 
avremmo voluto riprodurre per intero. 

Io parlerò chiaro ed aperto, perchè questo non è tempo di riguar­
di , di cautele di reticenze. Conosco la riserva e la delicatezza In­
giunte a chi ebbe qualche parte nella pubblica amministrazione ; e 
io non intendo scostarmene dove possa osservarle senza dissimulare 
i mail che ci travagliano e i pericoli che ci minacciano. Ma sicco­
me la prudenza diventa follia se torna a danno della comune sal­
vezza , lo vi aprirò ciò che questa mi suggerisce alla lingua scnz'al­
tra rispetto ; io vi dirò 11 vero e per quanto mi è dato di farlo , 
squarecrò 11 velo che lo cuopre arduamente. 

!a verità é questa, o Signori.Noi crediamo ancora di vìvere 

sotto quegli ordini coslHuzUmali che il magnanimo nostro Principe 
ci diede con geiicrosilà senza pari ; concorrendo alio slessò'órfellò 
il volo unanime delia nazione Noi crediamo di esser nbctV'tt 'dt 
poter rinvenire nel tesoro inesausto delie civili InsliUizioui e dello 
pubbllcho franchigie quella dovizia eli spcdlcntl, di aiuti e di forze 
che la libertà porgo ai popoli per mettere in salvo il loro ossero 
nazionale. Mi accadde più volte a quesli giorni (P Intender dire da 
parecchi valentuomini che la nostra unione col Veneto­lombardi 
essendo dislrutta dai iati della guerra e la nazlonalilà ilallcu in­
laccala, uopo è almeno­preservare rùnico bene superstùè, cioè 
la libertà subalpina ; come se il colmo potesse stare In piede (piando' 
crolla e ruina la base dclPedilizio. 11 che c:uh misero' inganno/ 
e avvegnaché sfa"spiacevole il dissipare T sogni lieti In cui sl'­afK 
dormcntano i popoli, forza ò che lo lo fncdn ; ima veglia dolo­'. 
rosa'esscndo da anliporrc a una niorUi'era letargìa.La liberlà pie­1 
moulesc non è cosa più viva e reale al dì d' oggi che r ilidlpen­" 
denza Ualiana, e venne meno con essa nelle pianure lombarde, 
Entrambe caddero assai meno sello ii ferro iedesco che sotto i 
colpi micidiali di una sella, la quale prevalendosi dell'imperizia 
di molli e dell' Ignavia di lullf ( diciamolo pur francamente')' te­
stò ci tolse la vittoria, come ora vieta che si ristori l'esercito o' 
si rinnovi, occorrendo, la guerra.E come infalli l'aulonomiasa­
rebbe perita, se la libertà avesse avuto il suo vigore e potuto' 
usare lutto le sue forze? Veggasl adunque quanto si apponga­
no coluro che si consolano della nazione spenta coli'amore del" 
municipio. 

Stando che più non si viva nei termini del principato civile, se 
altri mi chiedesse quali siano gli ordini che invalgono, mi tro­, 
verei impaccialo a rispondere. MI par di vedere assai chiaro quello ' 
che non slamo; ma non so verìimcnie quejjo che siamo.I popoli 
servi hanno almeno il vanlaggio di avere un sol reggimento: noV 
liberi ne abbiamo due fra loro contrari. V uno di essi 6 palese e 
legalo , V altro peculio e fazioso ; ma questo prevalendo a quello 
nel fallo , ne segue che la nostra costiluzlohe ò un' ombra , e che 
le sette in reallà ci governano. Capo essenziale della monarchia ci­ . 
vile si è che i govcrnanli siano sindacabili delle loro azioni ; il 
che presuppone che da loro dipenda tutta P azione governali va. "Ma 
chi non vede che tal sindacato vien meno e seco perisce la prima 
guarentigia costituzionale, se i ministri non reggono che in ap­
parenza , e una mano occulta straccia i loro decrfitl e ne viola 1* c­
sccuzlone ? Quanlo t rettori che lesto uscirono di carica, avessero 
l'indirizzo del negozi, orni' erano mallevadori, non fa mcslieri ' 
eh' lo '1 dica. Gravissime e capitalisslmc quislionl vennero agilsle, , 
discusse, decise senza loro saputa: la mediazione fu per tal modo 
soslituila al sussidio francese, i prigioni di Stato rilasciali, un 
armistizio politico indegnamente concluso, la proposta slcula ri­, 
soluta; evia discorrendo. Cosa Imporlanlissimà dopo gli'ultimi ' 
disastri era il riordinare r esercito, sia che si volesse continuare 
la guerra o pensare alla pace ; giacche pace onorevole non si può 
avere da chi non è abile a guerreggiare. Chiedete ora a Giaclnlo 
Coilegno che aveva il governo della milizia come i suoi cenni fos­
sero attesi e quanto alla solerzia operosa dell' ordinatore rispon­
desse il concorso dei subalterni. Brevemente, il Ministero scaduto 
fu quasi ridotto all' impotenza ; e consumò gran parie del suo tem­
po ora a comandare senza essere [ubbito e senza avere i mezzi 
( notate bene ) di farsi ubbidire ; ora a protestare contro gli or­
dini avversi che, lui insciente o ripugnante , sì mandavano ad 
effetto, ta diplomazia forestiera era più polente di chi reggeva lo 
Stato : gli oratori oltramontani andavano e venivano dal campo 
senza pur farne motto al ministro che era sopra gli affari csleri: 
Singoiar cosa , signori e ottimo preludio al nostro vivere coslllu­1 

zionalc : l'Inghilterra e la Francia ebbero più parie nel maneggio 
dei nostri affari che noi medesimi ; e ciò venne avv/salatnentc 
ordinato per porre in sicuro r aulonomia d'Italia e il suo de­
coro nazionale. 

lo tacerci questi fallì e non moverci lali querele se parlassi in altri' 
tempi e in altro paese : perchè sebbene importi io svelare i di­
sordini , più monta ancora ii salvare la persona del principe. Ma 
forlunalamcnle il nostro Pie è lalc che non può cader sopra di esso 
il menomo sospetto di questa sorte. La costituzione che abbiamo 
fu un suo spontaneo e liberissimo dono ; or chi polria immagi­
nare che chi ce l'ha largita con tanta generosità voglia menoma­
mente offenderla o alterarla? Tulli sanno con che scrupolo egli 
proceda in queste cose ; e come eziandio in sul fervore della vit­
toria e fra quelle prosperità che spesso inducono i capitani ad 
abusare il loro potere, egli amasse di lasciare ai ministri ogni 
politico disponimcnto. Nluno ignora che nelle controversie versanti 
sulla riforma dello Statuto e sull'Assemblea CoslUucnlc, egli fu 
largo e condiscendente al desiderio popolare ; ondo correva in Lom­
bardia questo motto : che il voto regio era il più liberale di tulli 
nel Consiglio dei ministri. Che se il governo clandestino di cui vi 
parlava è all'alto estraneo dal Principe , chiederà (taluno in chi e 
dove risegga. A lai domanda io sto cheto ; perdio intendo di espor 
cose certe e non semplici congetturo. Casta che tal Governo abbia 
luogo, qualunque siano i suoi conduttori; e non si scoslcrebbc 
dal vero chi lo credesse composlo di quel volgo censito ed illustro 
che non vede più lungi della corte e del municipio ; o veramen­
te di quei retrivi che adorano 1' Austria e rimpiangono i Gesuìlf, 

> 

Tali sono , o signori, le ragioni che troncano le nostre speranze 
e e1 inspirano i Umori gravissimi sutl' avvenire. Or qual può essere 
il rimedio elflcacc a tanto male? Un solo io ne veggo, cioè la 
sapienza del priocipc.'Éa il Principe non può usare la sua sapienza, 
se non conosce il vero ; e il dirglielo francamente e rispetlosa­. 
mente ò ufflcio del popolo e dì voi in parlicolare che siete parlo 
eletta di esso e studiale con tanto amore alla cosa pubblica. Sten­
dete una petizione supplicando al Ile generoso di comprimere, ef­. 
ficaccmente le sette che dividono e usurpane lo Stato, di concen­
trare tutto il potere governativo in poche mani, e di eleggere a ' 
tal effetto uomini che uniscano a una consumala prudenza 1* au­
dacia e V energia necessaria in questi tempi, e formino un Mi­
nistero veramente nazionale. 

Fate che la domanda sia soscrilla da, tulli i buoni cittadini della 
capitale e delle Provincie ; afUnchè rapprescnlt il parere non solo 
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i S n O » che presso di noi la rappresento ; le j r t ^ J J J ^ 
L.i ^.iit.mp in Diù Brave cimento che oggi, polcitf acniwiiu 
w S T T » ^ p i l a , IncvitabUc ru.na e una ,11. gloriosa, 

' " ' T ' A V V . Riccardo Siaeo nel Circolo politico rispo­

^e con queste parole. 
T a vArtra missione non è ancora compiuta Le gloriose gesta 

d* vaio oso " e s e r c i t o , mentre C inebriavano di gioia ave­
" o 0 scoVrire tutte le fatali ^ ^ ^ ^ 
versila hanfto fallo rinascere i dissensi, la divisione, 

T i t o l o n i di Pio IX, gli errori ( per non dir altro ) dei con 
talleri di Carlo Alberto fecero svanire il prestigio che allorniata 
JSiV^Xmi veniva personiflcata la religione e la monar­
ch i £ S 5 ! L O arti del nemici d" Italia, le astuzie ^ . p i o m a ^ 
europea pongono a profitto il momentaneo turbamento, e quei 
prodi che scevri dd vincolo di vituperevoli couvonz oni, com­
piono ancora valorosi per la grande eausa della nostra „ „ on ­
Età, cercano incerti il centro del comune movimento.... cercano 
F idea che deve presiedere alt' unione di cui sentono il bisogno.. .. 
Tocca a voi, iiluslrc ciltadino, di condurre a (crmine 1 opera 
vostra, tocca a voi di conciliare di nuovo con la liberta i ponti­
ficato ed il regno. Tocca a voi sceverare le istiluziom dalle colpe 
degli Individui, il dimostrare che por assicurare la liberta e 1 In­
dipendenza dell'Italia, e riaprirle la via a quel primato cui la 
Provvidenza la chiamava, è necessaria V unità e la forza , e che 
'.Vieste non si otterranno se gli cffclli tulli e le tradizioni non con­
'/ebrreranno da ogni lato a stringere cordialmente il gran palio di 

Voi non avete inteso e nessuno intende tra noi di vincolare l'av­
venire e porre un limite alla esplicazione dei principii sociali che 
vanno svolgendosi nell'orbita politica dei tempi.Ma nel momento 
attuale il grande bisogno Ipcr l'Italia, per la liberta e quello 
della unioiie. di una unione profonda è cordiale. 
1 Guai a noi, guai all' «alia se in questi supremi momenti 1 suoi 
Agli si mostrassero divisi e dissenzienti. A che servirebbe il discu­
tere sopra le forme più o men larghe di governo, quando il fo­
restiero calca il nostro suolo, e stende sui principi come sui po­
poli la sacrilega sua mano ? Kicordiamoci dell' Infelice Polonia che 
pur da vari! lustri avrebbe scosso II giogo dell'autocrate, se le 
funeste teoriche di politica interna non fossero venute a .dividere 
prematuramente gli animi. Prima d' ogni cosa siamo tutu italiani. 
Prima d'ogni cosa vogliamo tutti che la patria sia libera e forte. 
Uniamoci, stringiamoci assieme per queslp grande scopo. I più 
pericolosi nemici della patria son quelli che spandono i semi della 
discordia. Se vi furono errori, che sia vicendevole perdono tra i 
fratelli. Se vi furono ,degl' incili siano eliminati. Principi e popoli 
da un comune intento di salvamento saranno traili ad affidare 
concordi la condotta delle nostre armi a uomini sicuri di cuore e 
«T intelletto. I forti compagni di Garibaldi e di Grillini ed i ge­
nerosi difensori di Venezia e di Bologna daranno la mano ai prodi 
di Savoia, e di Sardegna, di Piemonte , e di Liguria. L'csor­
icito rlstaurato della monarchia Icosiituzlonale riconoscerà i suoi 
degni ausiliarii in quegli eroi della libertà. Così veramente sa­
remo invincìbili e sfideremo la rabbia e gli arllflziì dello straniero 

È una vcritì» che lulli qui sentiamo;...Ma voi solo la potete 
proclamare con fruito , ed è ciò che da voi aspettiamo , che da voi 
aspetta la patria cómpuc. 

Accogliete benevolo e pratrioticó quale siete, 1* espressione della 
nostra riconoscenza e delle nostre speranze. 

HO TIZI E 
ANCONA 25 Agosto 

Il 23 giunse in porlo il vapore Pontificio i?oma, proyenienlc da 
pavennà.Esso rimane a disposizione di questo Comitato — Giunse 
pure la goletta Sarda la Staffetta provcnicnle da Malamoco — Ie­
ri sera vennero i vapori Sardi Tripoli e Malfatam , ed ora entra 
in porto il Gulnora, tulli provenienli dalla squadrala quale sem­
bra verrà in Ancona sino che passi il tempo deirarmisllzio. J lavo­
ri nplla [fortezza proseguono sempre. VI sono occupale ben 300 
persone, 

NAPOLI 28 agosto 
Il Re ha accordata la fascia di S. Gennaro al barone 

Brunnovv Ministro di Russia presso il governo Inglese. 
— Ci si Scrive da Aquila che Pratola sia slata occupa­

ta dalle regie forze ristabilitrici dell' ordine, e che un giu­

dice della G. G Criminale di Aquila vi sia recato per istru­

ire il processo. (Monte Amaro <U Cine ti) 
CHIETI 25 agosto 

11 3. battaglione Caccialori, il battaglione Artiglieria, e 
jnolti volontari reduci da Venezia arrivarono il giorno 23 
in Chieti e partirono ad un1 ora di notte per Popoli. 

(Monte Amaro di Chieti) 
In Pellorano , paese della Provincia di Aquila , la 

Guardia Nazionale infaticabilmente attende a purgare quel 
Comune da una comitiva di ladri che lo infestano Ne han­

no ucciso il capo, e fra breve proseguendo le indefesse cu­

re sarà ridonata la tranquillità a quel paese, 
FIRENZE 28 agosto. 

Il Miqislro dell'Inlerno con Circolare dircllaaì Profelli dei Com­
partimenti di Pisa e Lucca, ordina la mobilizzazione di mille uomi­
ni di Guardia Civica all'oggetto di cooperare colla truppa di linea 
al ristabilimento, dell'ordine in Livorno, riserbandosi di far appello 
alla Guardia Civica anche degli altri Compartimenti in caso di bi­
sogno. {Alba) 

Si legge nella Gazzetta di Firenze: 
Le disposizioni del Papa tanto per otlenere dalla mediazione della 

Francia e dell' Inghilterra una pace durevole perchè fondata sulla 
Nazlomilltà e suir indipendenza, quanto per unire listati italiani 
in una Lega Politica che prepari la nazionale federazione, sono le 
più favorevoli. Le incessanti premure che fa il Governo Toscano sa­
ranno coadiuvate dall' Autorità del Papa, ed è sperabile che per tal 
modo esse riescano a quel fine che ò nei desiderj' di tulli gpItaliani, 
e nel vero interesse della nazione. 

LIVORNO 2S Agosto ore 9 porri* 
Iqrl come vi dissi la città era in perfetta tranquillità, le porle e 

barriere sempre chiuse, e non si vedevano che persone del popolo 

che riportavano armi a! Municipio ed in fortezza. 
Circa alle ore sei pom, si sono presentate in Piazza diverse pat­

tuglie di Guardia Civica che fu applaudita per esScfe composta di 
tutti I primi nogortihll di Livorno. Mentre essi si schieravano in 
Pià&a, li padre tfétóì ha flaHalo al Popolo dicendo che era tem­
po di ptfrhrtf iAlarof M i dttjMAttMt o' CftStffolMt separali dalia 
Toscana o <fc slare uniti ad essa. Gli avvertiva però che se voleva­
no esser separati, sapessero che erano soli In (ulta la Toscana poi­ | 
che nessuna altra città aveva preso parte a questo movimento, e che 
invece di lodarlo si biasimava. Allora fu deciso dal Popolo di stare 
unlll alla Toscana e la Deputazione ha proposto d'intromettersi fra 
il Principe ed 11 Popolo acciò accordasse lo appresso modificazioni 
che furono lette al popolo, ed unanimemente approvate. 

1° Seguitare la Guerra dell'Indipendenza. 
2" Sciogliere la Civica per costituirla su nuove basi. 
3° pimlnulrc la paga al Regi! Impiegati. 
4° Diminuzione del prezzo del Sale sino a so1<M due la libbra. 
B" Dclcnnlnarc le spese per gli Avvocali e ì Tribunali nelle 

cause. 
6° Pronta riforma ed aumento militare. 

Ciò dunque essendo stato approvalo, fu deciso di mandare a Fi­
renze. Seguitava inlanlo il P. Melloni a raccomandare l'ordine, e la 
calma, avvertendo il popolo , per non volerlo ingannare , giacché 
tutto deve conoscere, elicgli era stato assicuralo da un suo amico , 
che in Pisa vi erano truppe dlrclte su questa Clllà. A tale proposizio­
ne il popolo ha protestato contro quest'alto, dicendo che fino che 
non si era ottenuto quanto si domandava nel proclama, non Inten­
deva che entrasse truppa in Livorno, e che per conseguenza voleva 
andare alle Porte, per impedirne l'ingresso. Allora II Meloni unito 
ad un'altro Deputalo si è portato dal Governatore perchè assicurasse 
che non sarebbero enlrate le truppe. Qucst' asserzione non bastando 
si volle a lutto costo provvedere alla difesa. Dlfattl all'ore 9 molla 
Civica si parlò in Piazza onde destinarla a guardare la cltlà da una 
sorpresa. Pareva che dopo questa misura tutto fosse tranquillo, quan­
do alle ore 10 IfS dì icrisera fu cominciato a gridare alle armi e suo­
nar circa per tre quarti d'ora ic campane a stormo. Il popolo ha ri­
sposto in quantità all'appello e si è portalo prontamente alle porte ed 
in piazza, e fu detto era stalo gridalo alle armi perchè si avanzava­
no le truppe le quali avvertite che il popolo era pronto ad opporsi 
avevano retroceduto. Questo non so se sia vero, quello però e certo 
che fu un falso allarme. Dopo che fu verificato la maggior parie 
della popolazione e lornata alle proprie case dimodoché sono le ore 
9 di mattina, e pare sia tulla tranquillo e torniamo lultì alle nostre 
occupazioni e sembra che nulla sia accaduto. Dispiacerebbe a tutti 
che questo fatto fosse dal Toscani diversamente interpretato da quel­
lo che è in reallà perché tutto è stalo causato parte per poca pre­
venzione nei capi, e parie p^r causa di difesa dopo II primo sconcerto. 

Se il governo vorrà usare def mezzi di Rigore come ci viene sup­
posto i buoni prevedono grandi guai. (AXha) 

PISA 23 Agosto ore 5 3 [4 pom. 
La clllà di Livorno continua ad essere tranquilla. La popolazione 

e sempre In armi, ma non si sa ancora cosa voglia. La Guardia 
Civica pure è in armi; ma non si capisce nulla né dell'indolcldel­
la rivolta, né delle idee delll insorti, infatti chi viene da Livorno 
mi dice che prescindendo dalPcsscrolacitlà indipendente dal Go­
verno supcriore di Firenze, non sembra che sia in rìvolla, mcnlre 
regna l'ordine il più perfetto; appena vi è qualche grido di allar­
me lutti escono armati dalle case e riempiono le strade. 

Lettere di Livorno alle ore 4 1J2 pom. ci confermano le stesso 
nollzip. (Alba) 

TORINO 26 Agosto 
Il Ministero unanime protesta solennemente contro lo 

imputazioni , con cui uno scritto dell1 abate Vincenzo 
Gioberti lo accusa di doppia fede e di simulate e dissi­

mulate intenzioni. 
Un programma e stato pubblicato, a cui il nuovo 

Ministero ha vincolata la sua polilica ; il giorno che 
glie ne verrà impedita l'intera esecuzione ci saprà ri­
tirarsi : gli alfi soli intanto , gli atti soli del Governo 
hanno a provare se egli rimanga , fedele alla sua pro­
messa ; il renderne sospetta al pubbico la sincerità è 
violare la coscienza altrui, è abusare dei dritti che pos­
sono competere a qualsiasi elevatezza d'ingegno e di 
dottrina. 

Il nuovo Ministero non meno di quello che Io pre­
cedette risponderà al Parlamento nazionale d' ogni suo 
fatto ; rispettando 1' opinione pubblica lealmente mani­
festata, all'autorità competente abbandona il decidere 
sulla sua condotta, e il giudicare dello stato e della 
condizione delle cose al punto che ciascuno di essi ne 
assunse o ne abbandonò la direzione. 

Il presente Ministero pone intanto il proprio onore 
gotto la salvaguardia della coscienza di ciascuno dì quelli 
clic Io compongono, a cui ninno di essi sarà per men­

tire giammai, ( Gazi. Pieni. ) 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 

S. M. ha nominalo ministro segretario di Stato per gli 
affari di guerra e marina S. E. il signor maggior genera­

le cavalier Luigi Dahormida, deputato. 
S. E. il.Sig. conte Franzini riprende le funzioni di pre­

sidente del consiglio permanente di guerra. 
Con decreto in data,dei 24 corrente sono stati collo­

cati in aspettativa 
Il Sig. conte Carlo Conerà di Salasco, luogotenente ge­

nerale capo dello stalo tìiaggiore dell'armata; 
Il Sig­ cav. Giovanni Battista Federici, luogotenente ge­

nerale, già governatore della fortezza di Peschiera. 
Sono stali collocati in ritito 
Il sig conto Teodoro Cacherano di Bricherasio luogote­

nente generale, già comandante delle R.truppeinPiacenza. 
Il sig. cav. Ettore Romualdo Garetti di Ferrara, luogo­

tenente generale, già comandante della 2 divisione dell' ar­

mata. 
Per disposizione di questo ministero. 
Il signor barone Agostino Chiodo, luogotenente gene­

rale, coniandante generale, del Genio, è stato destinato a 
far provvisoriamente le veci di capo dello stato maggiore 
generale dell' armata; 

II cav. Trotti, maggior generale comandante la brigata 
la Regina, è stato destinato al comando della prima divi­

sione dell' armata ;. 
Il cav. D. Michele Bes, maggior generale comandante 

la brigata di Piemonte, è stato destinato al comandò del­

la seconda divisione dell' armataÌ 
Il cav. Alessandro Ferrerò della Mdrmora, maagiorge­

Oérulc, ii stato destinato al comando della brigtìtaPiemon­

Ci crediamo in grado di poter accertare ebe il coloni 
nello nello Stato Maggiore generale , Alfonso della Mar­
mora, partito alla volta di Parigi nella notte dal 22 al 23 
corrente , sia incaricato dal nostro governo di chiedere a 
quello della repubblica francese il suo co'nsenso alla no­
mina di un distinto generale francese come generalo in 
capo della nostra armata ( alcuni assicurano che sarebbe 
statò richiesto nominativamente il Maresciallo Bugeaud. ) 

­r­ Il di 22 del corrente S. E. il marchese Brignole Sa­

le presentò al generale Cavaignac, capo del potere esecu­

tivo della repubblica francese, le lettere che lo accredita­

no qual nmbasciadore straordinario di S. M. il Re di Sar­

degna presso la medesima. (la Concordia) 
CHAMBERY 21 agosto 

—r 1 rifugiati italiani abbondano in questa città, ai Co­

noscono alla croce rossa della guerra eanta, che portano 
sul cuore, o al vestiario tricolore delle guardie nazionali di 
Milano, ( tì PatrioUft Savoiardoì) 

TENEZXA 24 agosto 
Fino dal giorno 12 del corrente mese, appariva nelle 

nostro acque la flotta sarda. La gioia fraterna, che il suo 
arrivo destava fra noi, era però scemata dal dubbio peno­

so , non avesse ella forse ad abbandonarci bentosto. Ma 
alla parola del valoroso contrammiraglio Albini ( K la 
Gazzetta iV. 205 ) tenne dietro il fatto eloquente della sua 
numenza, per cui questo valido presidio del nostro ttiate, 
noi l'abbiamo tuttóra. Ed abbiamo veduto altresì dappres­

so , con quanto amore guardino a questa città , e sempre 
più riconosciuto quanto altamente sentano della causa ita­

liana, e gli ufficiali e gli equipaggi , che gareggiano nei 
sensi di patriottismo e di coraggio , inspirati dalr esempio 
del loro prode condottiero. (Ga$z. di Venezia) 

LUGANO 21 agosto 
Le notizie del prossimo coniine lombardo recano es­

sere giunti nuovi rinforzi agli austriaci, per cui essi hanno 
ripreso l'offensiva ne' distretti di Varese, e si avanzano sol­

lecitamente. Sappiamo che questa mattina un loro distacca­

mento era ad Arcisate, dal che è da argomentarsi che già 
fossero entrati anche in Varese. Sembra che Garibaldi fos­

se nella Val Gana, e si avvicinasse ai confini ticinesi. 
II consiglio di stato , nelle sue misure relative a queste 

difficilissime contingenze, procede d'accòrdo coi commissa­
ri federali. Ad ogni modo insta che la quislìóne dei rifugia­
ti sia dichiarata federale, e non è a dubitarsi che ciò av­
verrà, non potendosi venir meno alle massime che già fu­
rono applicate in altri simili fatti. 

— Già parecchie centinaia di militi italiani dei corpi che 
occupano il Tonale, il Caffaro, ec , sotto gli ordini di Du­

rando, sono arrivati in Bellinzona, provenienti dai Grigio­

pi, d' Ande proseguono il loro viaggio per il Piemonte. 
(Gazz. Ticificse) 

FARIOI 21 Agosto 
Vi fu tumulto mentre Cavaignac usciva dal Palazzo. Varie voci 

gridarono abbasso Cavaignac, evviva Lamartine. L'autorità si mise 
sullo guardie : ed In breve dissipò il bisogno di repressione. Una 
tale dlmoslrazione venne fatta a proposito dell1 intervento italiano 
per indurre Cavaignac a decidersi formalmente. 

— Si sta preparando un nuovo sistema di jjifesa per 
il palazzo dell' Assemblea nazionale ; e sono certi ser­
ragli mobili , composti di sacchi pieni di terra accata­
stati sovra un1 armadura di legname. Queste macchine 
difensive saranno provvedute di girelle, e potranno col­
locarsi nei siti che saranno riguardati più deboli. 

PAKioi 22 Agosto 
Nella tornata di ieri il sig. Lcdrù­Rollin, spinto dàlie 

interpelUzioni del sig. Creton , e da quanto i documenti 
pubblicati dalla commissione d'inchiesta, confessò, che le 
spedizioni rivolulzionarie contro H Belgio il Ducato di Bat­

den e cóntro la Savoia erano state pagate di suo ordine sii 
i fondi del pubblico tesoro. Questa confessione e la giu­

stifica che ne ha fatto, combina colle spiegazióni date dal 
sig. Lamartine sulla politica estera, ed i colpevoli tentativi 
che egli denunziava come vero attentato contro la Repub­

blica e da aver compromesso la sua lealtà pretso le potèn­

ze estere. 
Bórsa di PaHgi. Gli spcctìlatori sono interamente 

curati sulle quistiòni di politica estera. V'è stato aumento 
ne' fóndi pubblici. Il 3 pet cento 44 franchi. Il 5 per 
cento 72 franchi, Azioni della Banca 1625 franchi. 

(Cbrrespond, de Patii) 

H O N i 24 Agosto 
—■ Il sig. Oudinot, generale in capò dell' esercito 

delle Alpi, è giunto a Grenoble, donde egli deve ri­
partir tosto per terminare l'ispezione di cavalleria di 
cui è incaricato. 

— Il generale Magnan, comandante' la terza divisio­

ne dell' esercito delle Alpi, è giunto a Bourg col suo 
stato maggiore. ( Corriete di Lione ) 

TURCHIA 
COaTANTINOPOX.1 11 Agósto 

Par certo, che la Sublime porta Ottomana Vòtìda alla ftosslà per 
20 milioni di piastre 11 di lei protettorato sulla Moldavia, e Vótà­
chia, e che accorda il permesso ad una flotta Russa di IS vote di 
passare f Dardanelli per venire a difendere gl'interessi russi minac­
ciati, come dice la Russia, nel Mediterraneo, e nell'Adriatico. 
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